Mercoledì 3 febbraio - Mc 6,1-6
1. Introduzione
Questa parte del vangelo conclude alcuni argomenti precedenti su: discepolato, fede, autorità di Gesù e rifiuto da parte dei concittadini di Nazaret. San Marco diversamente da San Luca, prepara i suoi ascoltatori a comprendere, perché Gesù non è stato accettato dai suoi vicini, ma l’argomento centrale di cui parla ovviamente è la fede, non la situazione sociologica. Per comprendere meglio il testo Mc 6,1-6 bisogna leggere ancora la versione lucana (Lc 4,16-30). 
1. Commento
Partito quindi di là, Gesù venne nella sua patria: gli avvenimenti presentati nel brano precedente (5,21-43) hanno avuto luogo sulla riva occidentale del Lago di Galilea (5,21). Adesso Gesù va in fondo alla terra e alla città dove abitava e in cui è cresciuto. A Nazaret Gesù non arriva da solo ma già accompagnato dai suoi discepoli. 
Incominciò a insegnare nella sinagoga: la presentazione di Gesù come maestro che fa prodigi fa riferimento alla scena nella sinagoga a Cafarnao, quando ha manifestato la sua autorità e ha guarito un posseduto (1,21-28). La prima reazione degli ascoltatori è uguale a quella di Cafarnao; sono stupiti, ma la domanda che fanno in seguito – Da dove gli vengono queste cose? – ha un carattere ironico. Per comprendere la fonte della sua autorità si richiamano i nomi dei suoi parenti, come circostanza ironica. 
Non è costui il falegname, il figlio di Maria – chiamare Gesù in questo modo esprime ironia agli ascoltatori, perché in Israele esisteva il costume di chiamare le persone con il nome del padre (vedi genealogie Mt 1,1-16; Lc 3,23-38). Falegname significa operaio e non maestro; l’utilizzo di questa parola ha, quindi, la stessa funzione: l’ironia. Erano scandalizzati perché una persona di questo tipo osava insegnare come un maestro. La parola scandalizzare proviene dal greco scandalon e significa un ostacolo o una pietra gettata sui piedi di uno che cammina per causare la sua caduta; è proprio così viene trattato l’ insegnamento di Gesù a Nazaret, come un ostacolo.
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua – il proverbio usato da Cristo era famoso sia nel mondo ebraico che greco.
E lì non poteva compiere nessun prodigio (…) E si meravigliava della loro incredulità – in Mc viene sottolineato il motivo per cui Gesù non ha potuto guarire nessuno, anche se loro ne avevano bisogno.          
1. Conclusione
Concludendo la nostra meditazione odierna vale la pena di parlare della “forza” dei pregiudizi, che spesso fanno parte anche della nostra mentalità. Gli abitanti di Nazaret erano convinti, che conoscono Gesù.  Loro tuttavia stavano vicino a lui, conoscevano i suoi parenti e probabilmente hanno parlato con lui tante volte. Vediamo che non basta stare vicino a qualcuno, ma il nostro cuore e la nostra mente  devono essere sempre aperti a cercare e scoprire la presenza di Dio. Magari tani nostri pregiudizi fanno anche che noi non possiamo sperimentare i miracoli con cui Gesù viene oggi. Quelli che si scandalizzavano, in realtà nei propri cuori portavano gli ostacoli che non gli permettevano di avvicinarsi a Cristo. 

